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MODICA - 01/12/2011  
Il processo alla Grande opera di Maria: i teste scagionano gli imputati 

Bimbo guarito. Merito della Gom? No, solo del 
Padreterno 
Una testimonianza, assieme alle altre sette, che hanno ulteriormente attenuato la posizione dei 
quattro imputati allora arrestati al termine dell’operazione «Blasphemia»  
Antonio Di Raimondo 

Ci sarebbe stata anche una guarigione miracolosa in una delle famiglie che frequentavano la Grande 
opera di Maria. Un bimbo di allora sette anni guarì da una grave malattia all’improvviso. E’ quanto 
ribadito ieri in udienza, nell’ambito del processo sulla presunta setta religiosa, dal padre della 
persona che guarì all’improvviso. 

 
Una guarigione che lo stesso teste ha attribuito non alla Grande opera di Maria, ma al Padreterno. 
Una testimonianza, assieme alle altre sette, che hanno ulteriormente attenuato la posizione dei 
quattro imputati allora arrestati al termine dell’operazione «Blasphemia» condotta dalle Fiamme 
gialle nel 2008. Si tratta di Iole Rizza, 69 anni, colei che avrebbe retto le redini della setta; la 
«veggente» Giovanna Assenza, 59 anni, e i modicani Orazio Garofalo e Saverio Cannata, entrambi 
di 72 anni, rispettivamente presidente e segretario dell’associazione – setta. 

 
Un altro teste ha riferito d’aver ventuto una casa alla setta, secondo il prezzo che aveva preteso, 
vicino peraltro a quello di mercato, pari a 60 milioni delle vecchie lire, che poi la setta rivendette a 
sua volta. Il collegio difensivo, composto tra gli altri dagli avvocati Michele Sbezzi e Salvatore 
Poidomani, ha chiesto al tribunale di accorciare la lista dei teste, ce ne sarebbero ancora 100, per 
arrivare rapidamente alla sentenza. Secondo l’accusa, numerosi adepti sarebbero stati privati di 
denaro, beni mobili o immobili, per donarli alla setta, tra il 2001 e il 2007.  

 

 

 

 



 

 

R.T.M. La voce di chi non ha voce 
Ispica, processo alla Grande Opera di Maria. In aula l’unica parte civile: “Rivoglio 
gli immobili che ho donato” 
scritto il 15 dic 2011 nella categoria: Cronaca giudiziaria  

 

Altra raffica di testimoni ieri mattina davanti al Collegio Penale del Tribunale di Modica(Maggiore, 
Manenti, Chiavegatti) nel processo per l’Operazione “Blasphemia” eseguita dalla Guardia di 
Finanza e che portò all’arresto di quattro persone, responsabili dell’Associazione “Grande Opera di 
Maria” di Ispica, struttura di Contrada Barcara-Lanzagallo già restituita alla fruizione e alla 
preghiera. Ieri il pubblico ministero, Gaetano Scollo, avrebbe voluto rinunciare ad alcuni testi ma la 
difesa si è opposta. Quasi tutte le persone che sono comparse davanti ai magistrati erano di 
posizione pro-imputati. Quella più interessante, ma di opposta posizione, è stata l’audizione di 
Margherita Vernuccio, l’unica parte civile costituitasi attraverso l’avvocato Giovanni Di Pasquale. 
La donna ha detto di avere deciso di donare il 50 per cento di due immobili ereditati dopo la morte 
della madre in Via Cavour e in Via Roma a Ispica (valore circa quindicimila euro) e che, quando 
venne a conoscenza della censura da parte del Vescovo di Noto, verso la comunità, chiese conto e 
ragione. “Quando ho saputo poi – ha detto – dell’indagine della Guardia di Finanza ho capito che 
c’era sotto una truffa e mi sono subito rivolto al mio avvocato chiedendo la restituzione degli 
immobili. Questi dovevano essere destinati al recupero di ragazzi in difficoltà ma qualche tempo 
dopo mi dissero che la destinazione sarebbe cambiata, avrebbero realizzato anche una struttura per 
anziani”. Tutti i testi che sono sfilati in aula hanno parlato di preghiere, di messaggi della Madonna 
che venivano consegnati alla “veggente”, Giovanna Assenza, che poi li registrava e li faceva 
trascrivere, di stimmate che facevano sanguinare le mani e la fronte di questa nel periodo di 
Quaresima. Qualche altro ha fatto ancora riferimento alla guarigione, circa 22 anni fa, di un 
bambino ammalato. Nessuno, però, ha detto di avere assistito a miracoli o ad apparizioni celestiali. 
Un giovane praticante ha ammesso di avere visto tracce ematiche su alcune statue. Gli imputati 
sono i responsabile della Grande Opera di Maria, Iole Rizza, 69 anni, Giovanna Assenza, 59 anni, 
entrambe ispicesi, e i modicani Orazio Garofalo e Saverio Cannata, entrambi di 72 anni, 
rispettivamente presidente e segretario dell’associazione, difesi dagli avvocati Michele Sbezzi, 
Salvatore Poidomani e Giampiero Torrisi. Rispondono di associazione per delinquere finalizzata 
alla truffa. Le parti torneranno in aula il prossimo primo febbraio per fissare un calendario anche 
perchè il piemme ha intenzione di rinunciare a numerosi testi. 

 


